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La tenaglia Dc-Psi mette ancora una volta fuori causa gli altri alleati 

Crisi, il «polo laico» non c'è 
Dove vanno i minori? Ognuno per suo conto 

Accuse di Altissimo a Visentini e Goria 
I socialdemocratici, dopo aver puntato sul rinvio del governo alle Camere, allarmati per la richiesta de di pentapartito «strategico» 
Cautela nel Pli, tace Spadolini - La polemica sui mancati controlli finanziari - Il Tesoro replica: «La colpa non è nostra» 
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ROMA — Al quinto giorno 
della crisi, un protagonista 
tante volte evocato non è an­
cora sceso in campo. È il «po­
lo laico e socialista», che pure 
all'indomani delle dimissio­
ni del governo si era sentito 
nuovamente chiamare in 
causa, da voci autorevoli, 
nello scontro esploso tra le 
file del pentapartito. Diversi 
dirigenti del Psi, da Martelli 
a Manca, hanno subito invo­
cato la presenza decisiva di 
questo «oggetto misterioso» 
della politica italiana dell'ul­
timo decennio, con l'eviden­
te intenzione di allargare il 
fronte impegnato nel con­
flitto con le «egemonie» della 
De. Ma l'andamento della 
crisi sembra deludere gli ap­
pelli e le promesse. 

Più prende spazio il brac­
cio di ferro tra socialisti e de­
mocristiani, più si dissolve 
l'ambizione di un «terzo po­
lo» che manifesti un peso po­
litico reale, condizioni in 
modo almeno significativo 
la soluzione della crisi. Un'i­
niziativa omogenea tra Pri, 
Psdi e Pli non si vede affatto. 
Anzi, la cronaca di questi 
cinque giorni offre ulteriori 
prove della loro reciproca 
diffidenza. Spadolini, Nico-
Iazzi, Altissimo: ognuno va 
per proprio conto. Tutti 
paiono dominati dalla preoc­
cupazione di non restare 
stritolati nella contesa fra i 
maggiori alleati. 

I più nervosi sembrano i 
socialdemocratici. L'umore 
nel vertice del Psdi non è dei 
migliori. Appena innescata 
la crisi, Nicolazzi ha partico­
larmente insistito, da solo, 
per una soluzione semplice 
quanto rapida: 11 rinvio del 
governo dinanzi alle Came­
re. Con o senza «rimpasto» 
ministeriale. La responsabi­
lità della rottura? Va equa­
mente divisa tra De e Psi. 
Come ricucire? «La cosa mi­
gliore è cambiare qualche 
ministro e andare avanti», 
dichiara il segretario social­
democratico. Ma deve accor­
gersi che la sua carta non la 
raccoglie nessuno. Come 
ipotesi «subordinata», allora, 
il Psdi chiede il reincarico a 
Craxi, ma per un nuovo pen­
tapartito che non registri 
«emarginazioni o esclusioni». 
È un primo segnale di pole­
mica con quei settori del Pri 
che hanno coltivato, invece, 
l'eventualità di un governo 
«nell'ambito» della maggio­
ranza uscente. 

Gli ultimi passaggi della 
crisi mettono ancor più in al­
larme il partito di Saragat. 
Risuonano ancora una vol­
ta, così, le lamentele contro 
la contesa a due, tra de e so-

ROMA — Goria e Visentini nell'occhio del ciclone. Prima c'era 
stata l'ormai famosa lettera di Visentini venuta improvvisa­
mente alla ribalta delle cronache in piena crisi di governo (ieri 
Amato ha negato che il responsabile della «fuga» sia stato Cra­
xi); adesso c'è una nuova lettera, a firma di Altissimo, che mette 
sotto accusa i titolari del Tesoro e delle Finanze sulla questione 
delle società fiduciarie, per le quali da tutte le parti si chiedono 
norme e regolamentazioni sempre rimaste nel limbo delle buo­
ne intenzioni. 

Altissimo (attaccato anche lui da Visentini) si difende con­
trattaccando. Un disegno di legge che prevedesse «una discipli­
na puntuale e completa» della materia il mio ministero la aveva 
presentata — scrive il titolare dell'Industria —; tuttavia, nono­
stante gli sforzi fatti, il disegno di legge «appare accantonato 
cosicché tra le varie soluzioni possibili sembra allo stato prevale­
re la peggiore: continuare a non far nulla, almeno in tempi 
ragionevolmente brevi». 

Come mai? Altissimo ricorda una riunione in marzo a Palazzo 
Chigi. Vi parteciparono anche Visentini, Goria, il governatore 
della Banca d'Italia, il presidente della Consob. Vi fu — ricorda 
Altissimo — «opposizione assoluta e drastica al disegno di legge, 
essenzialmente sulla base della negazione dello stesso diritto 
all'esistenza e della stessa funzione economica e sociale del feno­
meno che sì voleva regolare». 

Insomma, in quella sede vi fu chi sostenne che il problema 
della intermediazione finanziaria (un giochetto da migliaia di 
miliardi all'anno) non andava sottoposto a particolari regola­
mentazioni. Chi? Il riferimento a Visentini, pur se cifrato, pare 
abbastanza esplitico; ma soprattutto è Goria a venir messo sul 
banco degli accusati per il fatto che «nulla si conosce» sui lavori 
delle commissioni istituite dal Tesoro sul fenomeno della inter­
mediazione finanziaria. 

La risposta di Goria non si è fatta attendere. Ambienti del suo 
ministero parlano dì «singolare rifiorire di lettere» dalle quali 
«non ci sentiamo coinvolti». «Quando si parla di opposizione 
assoluta e urastìca ussogns rivolgersi ad altri dicasteri (il riferi­
mento è a Visentini, ndr); nell'attuale legislazione, inoltre, è 
l'Industria e non il Tesoro ad avere potestà in termini di sorve­
glianza e regolamentazione delle fiduciarie». Insomma, una ris­
sa che si allarga. 

Sullo sfondo, la mancanza di regolamentazione in un settore 
che si sta rivelando sempre più delicato. Proprio per questo ieri 
i comunisti, nel chiedere un'indagine parlamentare sui casi 
Sgarlata e Cultrera, hanno chiesto una nuova normativa. 

ciallsti. Si invoca «pari digni­
tà», ma, tra due «poli» politi­
ci. E si fa persino filtrare, an­
che se con scarsa convinzio­
ne. addirittura la minaccia 
del ritiro dal governo. Il Psdi 
guarda con sospetto la ri­
chiesta democristiana di fe­
deltà al pentapartito da qui 
gli anni novanta: sarebbe 
una «gabbia», che porterebbe 
alla «scomparsa del partiti 
minori» nella prima tornata 
elettorale, a tutto vantaggio 
della De. «Perché gli elettori 
dovrebbero votare Pri, Psdi o 
Pli, con una De egemone?». 

Imbarazzo nel Psdi anche 
la prospettiva di un «rimpa­
sto». Pronti, fanno sapere 
che un voto della Direzione 
del partito, che risale ad 
aprile, autorizza Nicolazzi a 
non traslocare dal ministero 
dei Lavori pubblici. E co­
munque «si tratta di un fatto 
che riguarda i singoli partiti 
al loro interno». Ogni delega­
zione insomma decide per sé. 

Più guardinghi sono i libe­

rali. Renato Altissimo ha 
fatto, sì, urtare il presidente 
del Consiglio per i suol espli­
citi accenni all'«autoaffon-
damento» del governo a gui­
da socialista. Ma, a differen­
za del Psdi, il Pli ha subito 
messo le mani avanti contro 
«soluzioni estive» della crisi, 
ha invitato a non precipitare 
le scelte, e ha suggerito di 
voltare pagina dalla conclu­
sione dell'ultima verifica. Lo 
scarto con la posizione di Ni­
colazzi si riduce sulla «offer­
ta» de per un patto «strategi­
co» di pentapartito: al grup­
po dirigente liberale trovano 
la proposta «ragionevole», 
ma non si nascondono 11 so­
spetto che possa essere — co­
me dice Paolo Battlstuzzì — 
lo schermo per un «accordo 
di potere scadenzato negli 
anni» stretto da socialisti e 
democristiani, come tra «in­
terlocutori privilegiati». 

Ma forse il più dubbioso 
del tre «laici» resta Spadolini. 
Mentre Craxi saliva i gradini 

del Quirinale, nel cortile di 
Palazzo Chigi II leader re­
pubblicano si stupiva pub­
blicamente che le dimissioni 
non fossero avvenute sei me­
si prima. Usava termini for­
ti: «maggioranza introvabi­
le», «governo paralizzato» da 
tempo. In questi giorni, e fi­
no a ieri, si e fatto sentire con 
giudizi dello stesso tenore: il 
pentapartito «tormentato e 
vacillante» è sulla corsia di 
scontro con la mina vagante 
dei tre referendum (di Psi, 
Pli e Pr) sulla giustizia. Spa­
dolini continua a non scopri­
re il suo gioco: assertore da 
sempre del pentapartito co­
me formula di «emergenza», 
rifiuta di pronunciarsi sul 
pentapartito «strategico» rìe-
merso dalle nebbie della cri­
si. E solo per amore del suo 
vecchio mestiere, che il se­
gretario del Pri cerca di rita­
gliarsi l'Immagine, in questi 
giorni, di cronista della crisi? 

. Marco Sappine-

Allarme della Fieg: 
bloccate leggi 

vitali per i giornali Renato Altissimo Franco Nicolai» 

ROMA — II mancato varo di due 
leggi rischia di annullare i migliora­
menti registrati negli ultimi tempi 
dalle aziende che pubblicano quoti­
diani e periodici. L'allarme è stato 
lanciato ieri dall'assemblea della 
Fieg (Federazione editori) che ha 
fatto il punto sullo stato del settore, 
Le leggi di cui si denuncia il pericolo^ 
so blocco sono la disciplina del siste­
ma radiotelevisivo e il disegno di leg­
ge che proroga l'erogazione delle 
provvidenze e modifica la parte nor­
mativa della legge di riforma per l'e­
ditoria, scaduta il 31 dicembre 1985. 

Per quel che riguarda il sistema 
radiotelevisivo, i dissidi nel governo 
e nella maggioranza hanno non solo 
bloccato il disegno di legge faticosa­
mente varato dal ministro Gava e li­
cenziato dal Consiglio del ministri 

un anno e mezzo fa; hanno anche 
dissolto come neve al sole l'intesa 
raggiunta nella verifica di qualche 
mese fa, quando fu trionfalmente 
annunciato l'accordo tra Craxi e De 
Mita sulle tv private. Per l'editoria 
questa legge è decisiva per i riflessi 
che essa ha sul governo del flussi 
pubblicitari. L'attuale stato di con­
fusione ha fatto sì, infatti, che nel 
volgere di pochissimi anni — tra il 
1980 e li 1985 — l'insieme del sistema 
televisivo (quello privato in partico­
lare) drenasse ingenti risorse, sino a 
superare — capovolgendo il rappor­
to — la quota che confluisce sulla 
stampa. La seconda legge — la pro­
roga della riforma dell'editoria — è 
stata bloccata nella commissione In­
terni della Camera dalla crisi di go­
verno, quando ci si preparava a scio­

glierne i nodi cruciali. La legge pre­
vede — tra l'altro — una proroga dei 
contributi sulla carta per il 1986-87, 
mantenendo il prezzo amministrato 
dei giornali (che presto dovrebbe 
passare a 700 lire: forse dal 1° ago­
sto); nuovi fondi per il credito agevo­
lato alle imprese che ristrutturano e 
introducono le nuove tecnologie. 

La preoccupazione degli editori 
nasce dalla fase positiva ma «frena­
ta» che il settore sta vivendo. Come 
annota il garante della legge per l'e­
ditoria — professor Sinopoll — nella 
relazione consegnata qualche giorno 
fa al governo e al Parlamento, proce­
de il lento ma progressivo consoli­
darsi delle imprese, al di là di ben 
individuati e comunque marginali 
squilibri; questo assestamento — ag­

giunge il garante — è dovuto, entro 
determinati limiti, proprio ad un mi­
glioramento dell'afflusso pubblicita­
rio. «Non mi nascondo — rileva però 
Sinopoli — che II funzionamento at­
traverso la pubblicità è un fenomeno 
che va attentamente seguito, per la 
mutevolezza e per la precarietà dei 
suoi aspetti e anche per i pericoli che 
esso comporta...*. 

Radio radicale — A confermare le 
difficoltà che soprattutto le piccole e 
medie realtà del sistema informativo 
incontrano vi è, in questi giorni, la 
vicenda di Radio radicale. L'emit­
tente ha sospeso le trasmissioni, per 
insostenibili difficoltà economiche. 
La chiusura diventerà definitiva a 
settembre, se non saranno reperiti 
mezzi finanziari sufficienti. 

Pizzinato: 
il lavoro 
scelta 

prioritaria 

ROMA — Non un «governo di tipo balneare», un governo a 
termine, bensì «un governo stabile», capace di durare fino 
alla fine dell'attuale legislatura. Esso dovrà avere al centro 
della propria attività un punto programmatico fondamenta­
le come il lavoro. Tale obiettivo inoltre dovrà rappresentare 
una scelta prioritaria per la legge Finanziaria. Sono le Indi­
cazioni date Ieri da Antonio Pizzinato, segretario generale 
della Cgil, durante una riunione con alcune Federazioni di 
categoria. 

Ce l'estrema urgenza, ha detto ancora Pizzinato, di colle­
gare 11 movimento di lotta per il lavoro che si è sviluppato 
negli ultimi mesi, con 11 sostegno alle piattaforme per i con­
tratti. Il rischio sennò è quello di una sconfitta su entrambi i 
fronti. Pizzinato ha invitato infine il sindacato a impegnarsi 
a garantire agli utenti dal 15 luglio al 30 agosto i servizi 
essenziali, come i trasporti per le isole. 

Lucchini 
chiede 

programma 
biennale 

ROMA — I panni del «filocraxiano» devono cominciare ad 
andare stretti a Lucchini che ieri ha avvertito 11 bisogno di 
correggere un po' 11 tiro. Il presidente della Confindustria 
l'ha fatto ricorrendo all'immagine dell'automobile. «L'abilità 
di chi guida la sì vede nei momenti più delicati», ha detto 
Lucchini come a conferma delle sue ultime valutazioni posi­
tive sulla «guida» di Palazzo Chigi. 

Ma, ha subito aggiunto, il guidatore non è tutto e, a questo 
punto, il suo nome «non mi interessa». Perché? «Non può 
sostituire il complesso della macchina che è formata da un 
telaio robusto, da un motore affidabile e da ruote sicure». 

Lo stesso esponente della Confindustria ha tenuto a spie­
gare la metafora «nel suo significato più vero», cioè la neces­
sità «di una coalizione rinnovata, solida e leale, con un pro-
r r r a m m o K i a n r i a l o Ai rrniroirnn Aho fiAìtt clftnplft a l ! ' i n t ? t a t t v a 

di politica economica e sia capace di affrontare con rigore la 
finanziaria e il problema del debito pubblico». 

La Tass 
sottolinea 
lo scontro 

Dc-Psi 

MOSCA — La quarantaquattresima crisi del governo italia­
no ha «un carattere del tutto originale», afferma la «Tass» 
osservando che «non si tratta di una crisi governativa, ma di 
una situazione politica complessa che non sarà facile risolve­
re». L'agenzia di stampa sovietica scrive che «le più acute 
contraddizioni sono quelle ira i principali partner della mag­
gioranza (i democristiani ed i socialisti)» perché «i primi cer­
cano di riconquistare l'egemonia nell'amministrazione del 
paese», mentre «i secondi non intendono volontariamente ri­
nunciarvi*. 

Per questo motivo la «Tass* definisce «inevitabile la crisi di 
giugno». Dopo aver fallito nel cooperare in gravi problemi «ì 
partiti della coalizione hanno lanciato una disperata lotta 
per il potere*. Poiché questa è «l'essenza della polemica all'in­
terno della maggioranza*, conclude l'agenzia di stampa so­
vietica, «la formazione di un nuovo governo può divenire un 
problema non facile e di iunga durata*. 

Approvati 
i decreti 
a favore 
del Sud 

ROMA — Seduta rapida ieri sera del Consiglio dei ministri, 
poco più di mezz'ora. E stato ripresentato il decreto sulla 
fiscalizzazione degli oneri sociali e gli sgravi contributivi per 
il Mezzogiorno che era decaduto il 27 giugno scorso. 

Nella stessa seduta del Consiglio dei ministri è stato inoltre 
approvato un decreto legge presentato dal ministro dei tra­
sporti Claudio Signorile che riguarda le imprese degli auto­
trasporti, che recepisce alcune direttive della Comunità eco­
nomica europea. 

Altro decreto approvato quello presentato dal ministro 
dell'industria Altissimo che stanzia un finanziamento di 240 
miliardi all'Enea per il secondo trimestre dell'anno. 

La legge finanziaria aveva infatti fissato per l'ente energe­
tico un contributo solo per il primo semestre dell'anno e si è 
reso quindi necessario approvare un ulteriore finanziamen­
to. 

Ora di religione, discussione subito in Parlamento 
E i genitori? «Difficile 
garantire scelte libere» 

ROMA — Il Pei ha chiesto la 
convocazione urgente delle 
commissioni istruzione della 
Camera e del Senato per esa­
minare subito la situazione 
di disagio che si è venuta a 
creare nelle scuole attorno al 
problema dell'insegnamento 
della religione cattolica, an­
che dopo l'ordinanza del Tar 
del Lazio sulle circolari della 
Falcucci. Deputati e senatori 
comunisti hanno deciso dì 
raccogliere le firme per la 
convocazione delle commis­
sioni. Sarà sufficiente l'ade­
sione di un quinto dei parla­
mentari. 

Intanto, continuano le po­
lemiche sulla scelta del mi­
nistro Falcucci di non so­
spendere le circolari. Gli av­
vocati Mauceri e Paolett], 
che avevano patrocinato i ri­
corsi esaminati dal Tar, han­
no annunciato ieri la costi­
tuzione di un «Comitato di 
giuristi democratici» per la 

ifesa «sul piano legale della 
scuola laica e democratica». 
I due avvocati contestano la 
scelta della Falcucci soste­
nendo che «le ordinanze del 

Gli avvocati che hanno 
patrocinato il ricorso al Tar: 

«L'appello al Consiglio 
di Stato non sospende 

l'efficacia dell'ordinanza» 

Tar, in quanto rivolte ad evi­
tare un danno grave e irre­
parabile, sono immediata­
mente esecutive e la sospen­
sione delle circolari impu­
gnate ha effetto su tutto il 
territorio». 

Non solo, ma a parere di 
Mauceri e Paoletti «l'appello 
al Consiglio di Stato non so­
spende di per sé l'efficacia 
dell'ordinanza del Tar». I ge­
nitori quindi «potranno iscri­
vere i loro figli a scuola sen­
za essere tenuti a fare alcuna 
scelta; e qualora da parte 
dell'autorità scolastica si do­
vesse pretendere il rispetto 
delle circolari, i genitori po­
tranno rivolgersi nuova­

mente al Tribunale ammini­
strativo». 

Intanto, anche i repubbli­
cani hanno preso posizione 
sulla vicenda. L'ufficio scuo­
la de) Pri ha diramato ieri 
una nota in cui si afferma 
che la vicenda potrà trovare 
«una chiara definizione e 
una corretta soluzione poli­
tica» solo attraverso «l'espli­
cito riconoscimento del ca­
rattere facoltativo e aggiun­
tivo dell'insegnamento della 
religione cattolica, con tutto 
ciò che inevitabilmente ne 
deriva sul piano della orga­
nizzazione della vita scola­
stica, ivi compresa ovvia­
mente la predisposizione de­
gli orari settimanali delle le­

zioni e l'eliminazione dell'in­
segnamento religioso diffu­
so nella scuola materna ed 
elementare». 

Di tutt'altro avviso la De. 
Per Giancarlo Tesini, re­
sponsabile scuola: «I tentati­
vi politici di strumentalizza­
re la recente sentenza del 
Tar del Lazio hanno lo scopo 
trasparente di bloccare l'In­
tesa a suo tempo raggiunta 
fra ministero e Conferenza 
episcopale, rimettendo in di­
scussione lo stesso nuovo 
Concordato, che fa rientrare 
tra le finalità della scuola 
l'insegnamento della religio­
ne cattolica». 

Anche il Psdi ha deciso di 
dire la sua sostenendo che «è 
improvvida l'ostinazione 
con cui 11 ministro della Pub­
blica istruzione continua a 
considerare sotto un profilo 
burocratico e amministrati­
vo un problema che investe 
invece ideologie e interessi 
tutto affatto politici». 

In queste ore, si vedrà se 
alle dichiarazioni seguirà 
anche un impegno coerente 
per discuterne Ci Parlamen-

Mons. Ugo Potetti Franca Falcucci 

Una proposta di 
per applicare le 

H i i • 

ROMA — Il Pei ha presentate l'altro ieri alla Camera una 
proposta di legge (primo firmatario Franco Ferri) per mette­
re ordine alle norme concordatarie sull'insegnamento della 
religione. 

Nel primo articolo si afferma che «nelle scuole elementari 
pubbliche le due ore settimanali previste per lo specifico e 
autonomo insegnamento della religione cattolica e per le 
corrispondenti attività parallele sono di norma collocate a 
conclusione delle attività scolastiche in due giorni non con­
secutivi della settimana, senza comunque ridurre l'attuale 
monte ore. Nella scuola materna pubblica la nuova discipli­
na dell'insegnamento della religione cattolica dovrebbe slit­
tare, entrando in vigore a partire dall'anno scolastico 

dei comunisti 
concordatarie 

1987-88». 
Per le scuole superiori il secondo articolo prevede una sola 

ora di religione a settimana da collocare di norma all'ultima 
ora di lezione. 

Nel terzo articolo della proposta vengono definite le attivi­
tà parallele i cui programmi non possono coincidere con 
quelli delle discipline curricolari e la cui definizione è delibe­
rata entro il 31 dicembre dell'anno precedente dal Consiglio 
di circolo o di Istituto su proposta del collegio dei docenti. 

La figura del docente delle attività culturall-educative è 
definita nell'articolo 4 che, per la scuola elementare, prevede 
insegnanti di ruolo appositamente nominati o maestri sup­
plenti nominati sulla base delle graduatorie provinciali, e per 

la scuola media e superiori insegnanti che si dichiarino di­
sponibili a completare il proprio corso o esperti apposita­
mente nominati. 

II successivo articolo 5 dispone che «siano abrogati I pro­
grammi didattici che prevedono, per la scuola elementare, 
l'insegnamento diffuso della religione cattolica. Sono altresì 
abrogati gli Orientamenti dell'attività educativa nelle scuole 
materne statali— nella parte In cui disciplinano l'educazione 
religiosa degli alunni*. 

«La scelta dell'insegnamento della religione cattolica — 
recita l'articolo 6 — viene effettuata dal genitori o dagli stu­
denti in ogni anno scolastico nel periodo compreso tra 11 31 
maggio e Ti 7 luglio. La non espressione del diritto di scelta 
dovrà intendersi come un'opzione negativa sia rispetto al­
l'insegnamento della religione cattolica sia rispetto alle atti­
vità parallele*. 

I successivi articoli della proposta di legge Pei riguardano 
lo stato giuridico degli insegnanti di religione, 1 criteri di 
formazione delle classi (non meno di 15 e con un massimo di 
25 alunni di classi parallele) e le modalità di valutazione (un 
modulo distinto dalla scheda e dalla pagella). 

I «no» degli insegnanti ancora segreti per il ministero - Mil­
le pressioni, qualche paura, tanta confusione nelle opzioni 

ROMA — che cosa sta accadendo nelle scuo­
le, in attesa della data del 7 luglio, quando i 
genitori — stando all'indifferenza del mini­
stro per l'ordinanza del Tar — dovranno ri­
consegnare il modulo per la scelta dell'inse­
gnamento religioso? E gli insegnanti che, 
nelle elementari e nelle materne, devono de­
cidere se tenere loro le lezioni di religione 
oppure rinunciare? 

Per ora, si potrebbe sapere con precisione 
le scelte degli insegnanti, che hanno optato 
un mese fa. Ma incredibilmente i provvedito­
rati agli studi — con qualche lodevole ecce­
zione, come Roma — si sono ben guardati 
dal fornire i dati, e così li ministero. Le uni­
che informazioni sono finora quelle fomite 
dalla Cgil scuola che, una settimana fa, ha 
segnalato un rifiuto degli insegnanti che si 
avvicina ormai al 40%. 

«Io come altre colleghe abbiamo rinuncia­
to ad insegnare religione — dice Paola Caval­
lini, maestra alla scuola elementare De Do­
nato di Roma — perché non ce la sentiamo di 
tenere un insegnamento confessionale. TI 
controllo della Curia, anche se ora sembra 
molto blando, potrebbe diventare soffocante. 
E allora o si è profondamente credenti e pra­
ticanti oppure, come me, si preferisce lascia­
re alla Chiesa il compito di gestire l'Insegna­
mento religioso*. 

In alcuni casi, come in una scuola del 

3uartiere Glambelllno, a Milano, assemblee 
i docenti e Insegnanti hanno deciso di gene­

ralizzare l'insegnamento di storia delle reli­
gioni come attività alternativa all'ora con­
fessionale ( a cui tutti rinunciavano). Ma in 
altre scuole, invece, come a Torre Spaccata, 
alla periferia sud di Roma, gruppi di docenti 
con 30 anni di insegnamento hanno conte­
stato l'inviato del vicariato che propone un 
Insegnamento religioso non convenzionale 
senza preghiere e atti esteriori e chiedono 
invece il catechismo più radlzionale, con il 
mese mariano e la celebrazione dell'anniver­

sario dell'apparizione della Madonna a Fati­
ma. In queste situazione — contrassegnata 
da poca chiarezza e da molti spazi per arbitrii 
e discriminazioni — la possibilità di una 
scelta serena dei genitori è inevitabilmente 
compromessa. 

«Dal bambino che arriva a casa piangendo 
perché la maestra vuole che i genitori porti­
no Il modulo con la scelta a metà maggio, ai 
presidi che non diffondono le ultime circola­
ri del ministro, al direttori didattici che assi­
curano un Insegnamento religioso non con­
fessionale, il panorama delle difficoltà del 
genitore ad esercitare una scelta libera è pe­
sante* dice Luisa Quaranta, dell'esecutivo 
nazionale del Coordinamento genitori demo­
cratici. 

«Noi — continua — abbiamo invitato a 
consegnare il modulo in bianco, perché non 
si può scégliere tra una cosa certa, la religio­
ne, e una vaga, le attività alternative; perché 
la scelta é un diritto, non un dovere; perché, 
infine, non vogliamo essere complici di di­
scriminazioni Ideologiche». 

Intanto, sembra che la prima scelta dei 
genitori nelle scuole romane sia decisamente 
per 11 «sì» all'insegnamento religioso. L'agen­
zia di stampa Agi ha effettuato un sondaggio 
da cui risulta che nelle elementari si avvar­
ranno dell'insegnamento 1*80-90% dei bam­
bini. Ben diversa la situazione nelle medie e 
soprattutto nelle superiori, dove gli studenti 
si dividerebbero a metà su questa scelta. Ma 
ovviamente questo non è un referendum 
sull'ora di religione. 

•Molti laici o addirittura atei — dice Silvia 
Paparo, responsabile scuola della Federazio­
ne romana del Pei — hanno scelto per paura 
di discriminazioni o per convinzione rinse-
gnamento religioso, molti cattolici pratica­
mente l'hanno rifiutato». Il solo rischio è che 
non sia solo un problema di coscienza. 

Romeo Bttsoli 


